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Guerra e società nel medioevo: spunti e riflessioni 
Al lettore delle fonti di epoca medievale difficilmente può sfuggire quanto 
presente sia la guerra nella vita di quell'epoca. Lo testimoniano, in primo luogo, 
le narrazioni dei cronisti, con i loro resoconti di fatti d'arme, ma quasi ogni tipo 
di fonte - letteraria, trattatistica, documentaria e persino di natura economico­
contabile - fa emergere al suo interno la medesima evidenza. A fronte di una 
presenza così pervasiva, assai scarsa invece è stata - in Italia in modo particola­
re - una riflessione complessiva sul fenomeno bellico da parte degli storici. La 
tendenza a lasciare il campo pressoché completamente in mano agli specialisti 
della storia militare e la reazione contro la vecchia histoire bataille, hanno avva­
lorato l'idea di una sostanziale estraneità fra gli interessi ed i risultati della 'sto­
ria militare' e quelli della storia della società. Fra gli esiti di quest'opera di rimo­
zione - di cui varrebbe la pena di analizzare più a fondo presupposti e conse­
guenze - si segnala probabilmente il convincimento - largamente radicato - di 
una 'guerra medievale' che, diversamente da quella attuale, metteva in campo 
un numero ristretto di uomini, perfettamente armati e addestrati per tale compi­
to, che si fronteggiavano in una battaglia che decideva le sorti del conflitto. Una 
guerra a suo modo 'pulita' ,  insomma, che si risolveva in un urto fra due schiere 
di milites, eventualmente sopportati da pedites, praticamente senza coinvolgi­
mento della popolazione civile! . Una guerra comunque limitata nel tempoz, cir-
1 Cfr. ad esempio il classico ] .F. Verbruggen, 7be Art of Warfare in Western Europe 
during the Middle Ages ([rom the Eight Century to 1340), Amsterdam-New York, 1976 
[orig. Bruxelles, 1954). 
2 Vedi A.A. Settia, Spazi e tempi della guerra nell'Italia del nord (secoli XII-XIV), in 
Spazi, tempi, misure, percorsi nell'Europa del basso medioevo, Atti del XXXII Convegno 
storico internazionale (Todi 8-1 1 ottobre 1995), Spoleto, 1996; Idem, Rapine, assedi, 
battaglie. La guerra nel medioevo, Roma-Bari, 2002, cap. IV Tempi di guerra. 
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coscritta nello spazio, e che, sulla base della riflessione di teologi e canonisti, si 
voleva sottoposta al rispetto di alcune fondamentali regole perché i combatten­
ti non venissero bollati come omicidi3. Non si intende, in questa sede, confutare 
o meno tali affermazioni né prospettare un quadro generale e complessivo di 
valutazione del fenomeno della guerra nel medioevo4, ma soltanto proporre alcu­
ne riflessioni su questo tema. 
Il nodo che resta ancora in gran parte da approfondire consiste nel capire 
quale sia stato l'impatto della guerra sulla società nel suo complesso, come 
abbia inciso nella formazione delle categorie mentali degli uomini del tempo, 
quali riflessi abbia avuto nei diversi campi della vita5. In una prospettiva dun­
que, che guardi alla guerra non solo come storia dell'arte militare ma dal punto 
di vista dei cambiamenti indotti nella società, è chiaro come sia necessario 
cogliere anzitutto gli elementi che differenziano la guerra a seconda dei diver­
si contesti. Anche limitatamente ad una spanna cronologica ristretta, in cui 
medesime erano le tecniche di combattimento e l'armamento utilizzato, le cir­
costanze e le modalità con le quali una società affrontava una fase critica come 
quella bellica possono dirci molto sulla sua organizzazione e struttura; sulla 
coesione tra i vari gruppi, differentemente connotati, che la componevano; 
sulle dinamiche che li animavano e soprattutto sulle forme di solidarietà esi­
stenti tra i vertici e il corpo sociale. 
3 Sul concetto di 'guerra giusta' e sul pensiero cristiano nei confronti della guerra vedi 
A. Morisi, La guerra nel pensiero cristiano dalle origini alle crociate, Firenze, 1963; G. 
Soldi Rondinini, Il diritto di guerra in Italia nel secolo XV, in "Nuova rivista storica" ,  XLVIII 
(1964), pp. 275-306; F. H. Russe!, Tbe just War in the Middle Ages, Cambridge, 1975; P h. 
Contamine, La guerra ne/Medioevo, Bologna, 1986 (ed. orig. Paris, 1980), cap. X La guer­
ra: aspetti giuridici, etici e religiosi, pp. 353-408; G. Miccoli, La guerra nella storia e nella 
teologia cristiana; un problema a molteplici facce, in Pace e guerra nella Bibbia e nel 
Corano, a cura di Piero Stefani e Giovanni Menestrina, Brescia, 2002 pp. 103-1 14. 
4 Rimando a Contami ne, La guerra nel medioevo, cit. Senza entrare in una definizio­
ne di cosa si intenda per ' guerra' in generale, si fa qui riferimento a tutti gli episodi che 
si riferiscono ad un'attività bellica. Senza distinguere, come correttamente facevano i cro­
nisti dell'epoca, tra la guerra dichiarata e gli episodi minori, spesso a carattere intimida­
torio nei confronti del nemico, su cui vedi Settia, Rapine, assedi, battaglie cit. cap. I .  
5 Alcune indicazioni in questo senso in H.H Korti.im, Der Krieg im Mittelalter als 
Gegenstand der Historischen Kulturwissenscha.ften. Versuch einer Annaherung, in Krieg 
im Mittelalter, a cura di H.H Korti.im, Berlin, 200 1 ,  pp. 13-43. 
Guerra e società nel medioevo 67 
Le motivazioni offerte in tali circostanze, i presupposti stessi della guerra, 
non vanno allora riguardati come giustificazioni puramente accessorie e spes­
so pretestuose, ma considerati per la loro capacità di creare un comune oriz­
zonte ideologico, di dare sostanza a impulsi e aspirazioni largamente avvertiti 
e generalmente condivisi all'interno di una società, che risulta dunque in grado 
di superare le divisioni e le conflittualità interne. È ben noto infatti che, di fron­
te ad un pericolo proveniente all'esterno, di fronte ad un nemico, un corpo 
civico, anche se percorso da tensioni interne e contrasti, riesce frequentemen­
te a ricompattarsi. Ma la funzione della guerra può andare ben oltre la crea­
zione di una solidarietà temporanea: l 'esito vittorioso di un'impresa militare 
costituisce la materia prima con cui costruire un mito duraturo che ha per 
oggetto l'identità della collettività6. Anche la sconfitta può avere lo stesso valo­
re, quando sia percepita come momentanea battuta d'arresto in un conflitto 
protratto e dunque aperto alla rivincita. 
Il complesso intreccio del piano degli avvenimenti con quello della riela­
borazione mitogenetica e le loro ricadute sull'evoluzione della società hanno 
costituito l'oggetto di un filone di studi che, in tempi recenti, ha proposto una 
rilettura del ruolo e della modalità della guerra, soprattutto per quanto con­
cerne l'ambito francese, inglese e, in misura minore, germanico7. Se nel caso 
dell'Inghilterra e della Francia, la guerra - in particolare quella detta dei 
Cent'anni - venne utilizzata per costruire un'identità nazionale attorno alla 
figura del sovrano e per accelerare i processi di centralizzaziones, il caso ita­
liano presenta caratteristiche del tutto differenti . La nozione di patria, di comu­
nità politica di appartenenza si era ancorato già dall'XI secolo - come è noto 
·- all'orizzonte urbano, per cui ciascuna città si riconosceva, non diversamente 
dai regna, collettività istituzionalmente strutturata e legiferante, dotata di un 
6 Vedi al riguardo le illuminanti pagine di G. Duby, La domenica di Bouvines 2 7  
luglio 1214, Torino, 1977 (ed. or. Paris, 1973). 
7 Si vedano, ad esempio, Medieval Warfare. A History, ed. by M. Keen, Oxford, 
1999; M. Prestwich, Armies and War:fare in the Middle Ages. Tbe English Experience, 
New Haven-London, 1996; N .  Ohler, Krieg und Frieden im Mittelalter, Mllnchen, 1997. 
s Si vedano, ad esempio, Society at War. Tbe Experience of England and France during 
the Hundred Year> War, ed. by C. Allmand, Edimburgh, 1973, n. ed. Woodbridge 1998; S. 
Reynolds, Kingdoms and Communities in . Western Europe 900-1300, Oxford, 1997. 
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territorio soggetto, in grado di inquadrare militarmente i residenti dentro e 
fuori le mura e di condurre un vero e proprio bellum9. 
Qui, di conseguenza, la ricompattazione delle forze e la ricomposizione dei 
conflitti interni al fine di opporre un fronte comune al nemico esterno si configurò 
come una lotta che oppose città a città, in uno spazio territoriale molto ristretto in 
cui la competizione era altissimaJO. Lungi dall'essere l'azione bellica promossa dal 
papa o dall'imperatore e nemmeno dai grandi sovrani territoriali - in armonia con 
la visone entro cui veniva inquadrato il bellum dalla riflessione teologica - la guer­
ra dell'età comunale si avvalse anche dello scontro tra i due massimi poteri per 
dar spazio a quelli che erano gli ineludibili contrasti e gli opposti interessi di città 
stato spesso troppo vicine e comunque in competizione tra loro. 
In queste condizioni i diversi elementi che venivano a comporre il senso di 
appartenenza alla comunità politica cittadina e in cui assai forte e peculiare era 
lo stretto intreccio tra gli ideali religiosi e quelli civilin, tra valori culturali e 
modelli di comportamento fortemente radicati nell'urbanitas, non si sedimenta­
rono in maniera piana e posata dando luogo ad una struttura armonica e ordi­
nata, diversamente da quanto si coglie dalla lettura di più tardi teorici del reggi­
mento comunale1z. L'aggregazione dei diversi elementi procedette per impulsi 
9 Cfr. R. Bordone, La società cittadina del Regno d'Italia . Formazione e sviluppo delle 
caratteristiche urbane nei secoli Xl e XII, Torino, 1987 (Deputazione Subalpina di Storia 
Patria, Biblioteca Storica Subalpina CCII). 
IO "Il graduale formarsi di una coscienza cittadina, evidentemente, può essere meglio 
esemplificato per quelle città che più a lungo combatterono per salvaguardare la pro­
pria autonomia contro più potenti città vicine, le quali già miravano ad ottenere la 
supremazia su un territorio più vasto e poi su un'intera regione";  E. Cristiani, Aspetti di 
una coscienza cittadina nella storia pisana dei secoli XII e XIII, in La coscienza citta­
dina nei comuni italiani del Duecento, Convegni del Centro di studi sulla spiritualità 
medievale, XI, Todi, 1972, pp. 345-355 a p. 347. 
n H. C. Peyer, Città e santi patroni nell'Italia medievale, introduzione e cura di A. 
Benvenuti, Firenze, 1998 [orig. Zurich, 1955]; La coscienza cittadina nei comuni italiani, 
cit . ;  G. Miccoli, La storia religiosa, in Storia d'Italia, vol. 2, l ,  Torino, 1974, pp. 431-1079, 
alle pp. 585-608; M.C. De Matteis, Societas christiana e funzionalità ideologica della città 
in Italia : linee di uno sviluppo, in "Bullettino dell'Istituto storico italiano per il medio evo 
e archivio muratoriano", n. 88 0979), pp. 201-237. Vedi anche La religion civique à l'épo­
que médiévale et moderne (Chrétienté et Islam), a cura di A. Vauchez, Roma, 1995. 
12 Cfr. , ad esempio, M. C.  De Matteis, La "teologia politica comunale" di Remigio de' 
Giro/ami, Bologna, 1977. 
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concitati e discontinui, sotto l'azione di vicende contingenti e cogenti che cata­
lizzavano le forze operanti nell'ambito delle città e ne orientavano la direzio­
ne . Così lo scontro con l'imperatore Federico I Barbarossa, che pur si innesta­
va sul tessuto di conflitti intracittadini frequenti ed esacerbati, fece fare un salto 
decisivo alla formazione dell'identità cittadina, legando in modo indissolubile 
il concetto di libertà a quello di patria13 e fornendo la matrice per tutte le ela­
borazioni successive. 
L'identità cittadina, forgiatasi tra momenti di crisi acute e tensioni laceranti, 
tra dure prove a cui venne sottoposto tutto il corpo civico, portò alla sempli­
ficazione drastica degli atteggiamenti possibili nei confronti della propria e 
altrui comunità. La logica prevalente assumeva la propria città come valore 
totalizzante e considerava potenzialmente nemica qualunque altra comunità o 
forza che tendesse a !imitarne l'ambito d'azione. La saldatura operante tra il 
piano degli ideali civici e quello dei valori religiosi portò ad un'assunzione 
totale e senza riserve di tali convincimenti e favorì il trasferimento dell'oppo­
sizione nei confronti delle città rivali dal piano politico ai più profondi modi 
di sentire. L'adesione fu completa anche da parte del clero locale, che fece 
propri i sentimenti di contrapposizione della comunità di appartenenza14, 
come venne denunciato, attorno al 1 1 30, da un abate milanese: 
Parla il vescovo di Cremona e ciò che dice non è parola di un sacerdote di Cristo, 
ma del diavolo: "Carissimi, ciò che fate fatelo bene, combattete per la patria, date 
una lezione ai riottosi comaschi, nessuno vi deve resistere". O lingua ingannatri­
ce! Come può corrèggere i soggetti chi costringe in un tetro carcere i vicini? Lingua 
velenosa, che fai della difesa aggressione, della correzione omicidio [. . . l Ci spet­
tiamo forse di udire qualcosa di meglio dal vescovo di Milano? La speranza ci tra­
disce. Non è lui che infiamma i cittadini a lottare non contro i vizi, ma in una guer­
ra omicida, che li spinge a distruggere città? Ricorda gli antichi e magnifica le loro 
gesta dicendo: "O come i vostri padri vinsero i nemici, bruciarono le campagne 
intorno alle loro città, né mai si diedero alla fuga!" [ .  . . ] O quando verrà quel gior­
no che il vescovo di Pavia dica a quello di Milano: "Il tuo popolo è il mio popo­
lo" e quello di Crema a quello di Cremona: "La tua città è la mia città"? 15 
13 Bordone, La società cittadina cit. p. 133-134. 
14 Vedi su questo le belle pagine di Miccoli, La storia religiosa ci t. alle pp. 599-608. 
15 G. Picasso, Il sermone inedito di Uberto abate milanese del sec. XII, in Contributi 
dell'Istituto di storia medievale, I, Raccolta di studi in memoria di G. Soranzo, Milano, 
1968, pp. 324-348. Traggo la traduzione da Miccoli, La storia religiosa cit. pp. 604-605. 
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Nell'acuirsi delle crisi si escluse ogni comportamento personale che devias­
se anche minimamente da tali orientamenti, bollando come contrario agli inte­
ressi della collettività intera ogni possibilità di accordo con il nemico. E da 
questo punto di vista va considerato come la guerra medievale non si limitas­
se allo scontro degli armati. La teoria e la pratica bellica erano dominate dal 
cosiddetto "riflesso ossidionale"J6 per cui si puntava ad evitare quanto più pos­
sibile gli scontri diretti, le battaglie campali in cui la sorte - o il volere di Dio 
- avrebbe dato ad una parte la vittoria e all'altra la sconfitta, per rinserrarsi 
entro la sicurezza della cerchia muraria. Le operazioni belliche allora puntava­
no soprattutto a piegare la volontà di resistenza della popolazione: un risulta­
to che poteva essere conseguito mediante il guasto delle campagne - in modo 
da eliminare la base economica e di sussistenza delle città, spingendo inoltre 
verso di essa i contadini atterriti e impoveriti - e con l'assedio, in cui tutta la 
cittadinanza veniva sottoposta al martellamento delle macchine, alla fame, alla 
sete, alle malattie e con l'atroce prospettiva, nel caso di conquista o capitola­
zione, del saccheggio e della distruzione. 
Assai più che la vittoria o la sconfitta su un campo di battaglia, l'assedio si 
configura dunque come momento cruciale in cui tutto il corpo civico veniva sot­
toposto alle prove più dure con l'inevitabile verifica della sua compattezza. Ad 
esser messa in discussione era infatti l'adesione - convinta o meno - alle scelte 
del vertice politico e dunque l'accettazione delle conseguenze che da esse discen­
devano. Un assenso che non era concesso una volta per tutte, ma che richiede­
va verifiche ulteriori, man mano che le condizioni di vita si facevano sempre più 
inaccettabili e un epilogo finale sfavorevole diventava una prospettiva vicina e 
spaventevole. In questa prospettiva l'indagine sulla tenuta del corpo civico, sul 
suo comportamento e le sue reazioni nei momenti di assedio si presta ad essere 
usata come una sorta di indicatore che può risultare assai produttivo per la cono­
scenza dei processi di spaccatura e composizione dialettica all'interno della 
società cittadina, arricchendo di sfumature il quadro, spesso troppo piatto e idea­
lizzato, consegnatoci dalla celebrazione epica della storia comunale17. Anche nel 
16 Settia, Rapine, assedi, battaglie cit. cap. II Il riflesso ossidionale. 
17 E' questa una prospettiva di indagine ancora poco praticata, scarsamente presente, ad 
esempio, anche nel volume 1be Medieval City under Siege, ed. by I. A. Corfis e M.  Wolfe, 
Bury St. Edmunds 1995, dedicato appunto alle problematiche dell'assedio delle città. 
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caso celeberrimo dell'assedio di Milano ad opera dell'imperatore Federico I ,  
con la conseguente distruzione della città e la successiva rinascita tenacemente 
perseguita dai suoi abitanti, che costituiranno il 'mito fondante' dell'identità cit­
tadina e la base su cui venne costruita la ragione della sua superiorità sulle altre 
città lombarde, i cronisti non mancano di osservare le tensioni e spaccature che 
dividevano la città al momento della prova, a proposito della scelta della linea 
di condotta da tenere: 
Era nata una gran discordia tra i cittadini, anche tra padre e figlio, marito e 
moglie, fratello e fratello. Infatti alle mani per le piazze, discutendo sulla volontà 
di arrendersi all'imperatore, sia per un accordo segreto che già alcuni dei mag­
giori avevano fatto uscire dalla città, sia per il prezzo carissimo dei viveri [ . . . ] 
Intanto fu data potestà pubblicamente ad Osa, a suo figlio Alberto e ad Anselmo 
dall'Orto di aprire trattative di pace [. . .  ] Infine, dopo molte contese, giacché 
molti minacciavano anche di dare la morte ai consoli e ad altri che non vole­
vano arrendersi, asseverando che l 'imperatore voleva lasciare la città nel suo 
stato e mantenere ai cittadini le loro proprietà (ed è vero che potevano fare que­
sto accordo), si giunse al punto che si arresero a Dio e all'imperatore [ .  . .  )18 . 
Assai interessante al riguardo è il Liber de Obsidione Ancone di 
Boncompagno da Signa19, testo che dichiaratamente il celebre retore compose 
con l'intento non solo di tramandare la memoria dei fatti, ma di additare i com­
portamenti giusti da tenere e quelli riprovevoli da evitare in circostanze simili: 
Poiché sarebbe superfluo presentare tutti gli esempi che si affacciano alla memo­
ria, è da credere che chiunque, nel suo genere e nella sua attività, grazie a ciò che 
è stato scritto, debba imitare qualcun altro nelle sue azioni degne di lode, rifiu­
tando invece le azioni cattive, poiché la vita degli altri ci deve essere di pream­
bolo e di insegnamento. Quindi se a dei cittadini capitasse di essere assediati da 
re o prìncipi, siano loro di esempio gli anconetani, a causa dei quali ho compo­
sto questo libro in cui si narra brevemente come furono assediati dal cancelliere 
18 Federico Barbarossa e i Lombardi. Comuni ed imperatore nelle cronache contem­
poranee, a c. di F. Cardini, G. Andenna, P. Ariatta, Bergamo, 1987, 1998, pp. 179-180. 
19 Boncompagni, Liber de obsidione Ancone, a c. di G.C. Zimolo, in R.IS 2, vol. VI/3, 
Bologna, 1937, ora disponibile anche con traduzione e introduzione a c. di P. Garbini, 
per cui vedi la nota successiva. L'episodio si riferisce all'assedio subito nel 1 173 dalla 
città di Ancona ad opera delle forze imperiali congiunte a quelle veneziane. 
72 Donata Degrassi 
[l'arcivescovo Cristiano di Magonza, cancelliere imperiale] e dai veneziani e come 
in seguito, grazie alla loro virtù e perseveranza, furono liberati dall'assedio20 
Da una tale dichiarazione d'intenti risulta evidente che l'intento didascalico è 
dominante e, in vista di questo, l'autore ha operato una scelta negli episodi da 
tramandare tra quelli che ha comunque raccolto direttamente dai protagonisti: 
In questa opera non ho certo introdotto nulla di falso, non ho frammischiato né 
favole né licenze poetiche - come molti fanno nei loro trattati per muovere gli 
uditori al riso - ma ho trascritto tutti i fatti come li ho uditi da coloro che furono 
presenti alle azioni e alle imprese21 . 
In un'opera tanto attentamente calibrata che l'autore stesso dichiara di aver 
"corretto con lima diligentissima" ed "elaborato a regola d'arte"22, appare evi­
dente che nulla viene riportato per caso o semplicemente perché se ne ha avuta 
notizia. I personaggi su cui viene accesa l'attenzione - come in una messa in 
scena a teatro - vanno a svolgere un ruolo essenziale in quel disegno comples­
sivo che, attraverso le loro azioni e discorsi, l 'autore va manifestando. 
I tempi lunghi dell'assedio - costituiti da un sottofondo di guasti del terri­
torio e di attesa che la carenza di viveri fosse tale da piegare gli assediati -
sono scanditi, da una parte e dall'altra, da attacchi improvvisi, che miravano a 
interrompere la situazione di stallo con l 'intento, da parte di chi l'assedio lo 
subiva, di reagire e galvanizzare le forze oramai provate, o viceversa, da parte 
di chi l 'assedio lo conduceva, di impadronirsi della città con un colpo di mano, 
sfruttando la debolezza della popolazione e dei combattenti. 
Nella narrazione di Boncompagno l'attenzione non viene però focalizzata 
sugli armati che tentano sortite fuori dalle mura o che assicurano il costante 
2o Boncompagno da Signa, L 'assedio di Ancona. Liber de obsidione Ancone, a c. di 
P. Garbini, Roma, 1999, p. 1 17.  
21 lvi. 
22 "Ecco presento alla vostra magnificenza il libro corretto con lima diligentissima. 
Dio voglia che l'inetta turba dei copisti non modifichi il testo, elaborato dall'autore a 
regola d'arte [ . . .  ]" ivi p. 1 1 1 .  Boncompagno si riferisce naturalmente alla correttezza ed 
eleganza del testo dal punto di vista formale, ma risulta ovvio che non minor cura 
venne spesa per quanto riguarda il contenuto dell'opera. 
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presidio delle stesse. Essi certamente sono presenti, ma costituiscono una sorta 
di massa indistinta - quasi un coro, per riprendere la metafora teatrale - rispet­
to al quale emergono come personaggi ben individuabili alcune persone che 
si rendono protagoniste di singoli atti di coraggio e dedizione: la vedova 
Stamira, che uscita di città, durante una sortita, insieme con altri concittadini, 
riesce a dar fuoco alle macchine belliche nemiche; il canonico Giovanni che 
riesce a mettere in difficoltà le galere veneziane tagliando le funi d'ancoraggio; 
un'anonima nobildonna che, pur stremata dalla fame, si offre di allattare un 
balestriere svenuto per la mancanza di cibo; le nobildonne cittadine che si 
offrono come cibo ai combattenti o, in alternativa, chiedono di venir private 
della vita in modo da non pesare come 'bocche inutili'. 
Caratteristica comune di tutti questi episodi è che i protagonisti, per l'ap­
punto, non sono combattenti. Donne e chierici sono accomunati dal fatto che, 
in genere, erano inermes, esclusi dall'onore e onere di portare le armi23. 
Nondimeno è proprio da costoro che sembra venire la più strenua capacità di 
resistenza degli anconetani, un'indomita volontà di reagire, pur con i modesti 
e impropri mezzi a loro disposizione, come se in tal modo potessero com­
pensare il mancato apporto nel combattimento vero e proprio. Le loro azioni 
in questa guerra combattuta senz'armi, manifestano l'unanimità della popola­
zione cittadina, il comune consentimento - a costo di gravissimi sacrifici per­
sonali e anche di quello supremo della vita - a sostenere la resistenza armata 
contro il nemico. Ed è questo il motivo dell'inserimento, da parte di 
Boncompagno, degli episodi che li vedono protagonisti nella trama del rac­
conto dell'assedio. Essi esprimono, in definitiva, nella concretezza dei loro 
gesti e delle loro parole, la totale adesione ad una visione dell'identità cittadi­
na che viene percepita, ed è, totalizzante. 
Tra questi episodi, che assurgono al valore di exempla nel contesto di una 
predica laica e politica, quello relativo al canonico Giovanni inserisce ulterio­
ri elementi di interesse: 
23 L'esclusione delle donne dai compiti connessi al servizio militare non è del tutto 
generalizzata. A Trieste, ad esempio, anch'esse dovevano concorrere alla guardie citta­
dine. La norma, imposta dagli statuti, non restò lettera morta, ma - come risulta dai 
registri dei camerari - venne fatta osservare, multando le inadempienti. Vedi P. Marz, 
Le milizie del Comune di Trieste dal 1300 al 1550, Udine, 2002. 
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Oltre a questi fatti c'è un episodio memorabile che non va passato sotto silenzio. 
Il prete Giovanni, canonico di Ancona, un giorno se ne stava seduto in riva al 
mare e pensava tra sé e sé che cosa potesse fare di onorevole per la patria e di 
dannoso per i nemici. Era un uomo vigoroso, forte e audace. Scese al porto, si 
tolse la camicia e restò con le brache. Allora sia i cittadini che i veneziani si mera­
vigliarono molto, perché non era la stagione dei bagni e anzi nel porto si era alza­
to un vento furioso. Giovanni entrò rapidamente in acqua, si mise a nuotare 
tenendo in mano una scure e prese a tagliare la gomena più grossa, che da una 
parte era legata alla prua della nave di Romano Marano e dall'altra teneva l'anco­
ra che i marinai avevano gettato in porto. Quelli che stavano sulla nave, quando 
si resero conto di quel che il prete Gianni stava facendo, cominciarono a scaglia­
re frecce con gli archi e le balestre, mentre altri gli urlavano contro gettandogli 
addosso pietre enormi. Ma quello, come uno smergo che, con le ali serrate, si 
tuffa nel profondo del mare, prontamente si immergeva in acqua e poi, come un 
delfino, ricompariva. Così, un colpo dopo l'altro, riuscì a recidere la gomena in 
modo che le singole corde si ruppero e mise in pericolo di morte tutti i marinai, 
perché il vento era così forte che riuscì a danneggiare anche molte persone che 
stavano a terra. Il prete tornò in città a nuoto e intanto si faceva moltissime beffe 
dei nemici [ . . . ] Gli anconetani, vedendo il coraggio del prete e l'attacco tempe­
stoso delle onde, ingaggiarono battaglia con i veneziani, riuscendo ad allontana­
re con vigore dalla parte più sicura del porto sette galere veneziane: la violenza 
dei venti le spinse fino a riva, dove subito s'infransero. E così i veneziani subiro­
no non poche perdite di uomini e cose24 .  
Clericus e dunque uomo d i  chiesa e di cultura, il canonico non s i  affida alle 
armi che gli sono consuete in quanto proprie del suo stato: la preghiera, la 
richiesta dell'intervento divino, oppure la parola, usata come mezzo di con­
vincimento, consolazione, incitamento e sostegno, bensì all'azione. Si opera 
dunque un ribaltamento totale della sua condizione, sottolineato, prima anco­
ra che incominci la narrazione dell'impresa, dal risalto dato alla prestanza fisi­
ca dell'uomo "vigoroso, fortt:; e audace" ,  che accomuna il canonico al model­
lo di guerriero protagonista dei fatti d'arme delle cronache contemporanee e 
dell'epica25. La spogliazione degli indumenti indossati - atto certamente indi-
24 Boncompagno da Signa, L 'assedio di Ancona cit. pp. 124-127. 
25 Renato Bordone ha colto con lucidità come questi valori, di prestanza fisica, di 
coraggio e di resistenza alle fatiche rappresentino una sintesi nuova incarnata dal mi/es 
cittadino, in cui valori militari e civili si compenetrano. Vedi Bordone, La società citta­
dina del Regno d 'Italia cit. in particolare alle pp. 63-70. 
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spensabile per l' impresa che il sacerdote si proponeva - ha nondimeno anche 
una forte valenza simbolica, dal momento che alle vesti sacre veniva attribui­
to un significato particolare e ciascuna di esse ricordava una funzione sacer­
dotale26. Spogliato delle vesti e animato dal desiderio di compiere qualcosa "di 
onorevole per la patria e di dannoso per i nemici" ,  il canonico si palesa un cit­
tadino come gli altri, parte integrante del corpo civico e della città, quella 
patria per la quale può esser giusto anche dare la vita27. E tuttavia ciò che lo 
distingue dagli altri cives in questo momento cruciale non è tanto la diversa 
funzione da lui svolta, quanto - pare di capire - la volontà di recare il massi­
mo danno ai nemici, pur senza brandire contro di loro armi che feriscano e 
uccidano, coerentemente con il proprio status clericale2s. Ne risalta ancor più 
la differenza con il suo antagonista nel campo avversario "il cancelliere 
Cristiano solo di nome e arcivescovo di Magonza", secondo la definizione di 
Boncompagno, descritto nell'atto di devastare , dal suo ingresso in Italia, 
"castelli, borghi e villaggi in diverse regioni. Viveva infatti di rapina come uno 
sparviero e come un corvo che si ciba di carogne: così andava in cerca dei 
beni altrui"29. Un'immagine che non sembra pregiudizialmente caricata di ele­
menti negativi e corrisponde al ritratto che ritroviamo negli Anna/es Stadenses: 
26 Si veda al riguardo il IV punto di Picasso, Il sermone inedito, cit. alle pp. 342-344. 
27 L'atteggiamento, in cui gli echi classici si innestavano sul comune sentire degli 
appartenenti al corpo cittadino, formava un tratto peculiare dell'area comunale italiano. 
Lo si coglie con chiarezza in più passi sia della Chronica di Ottone di Frisinga che nelle 
Gesta Friderici; vedi Ottonis episcopi Frisingensis, Chronica sive historia de duabus civi­
tatibus, ed. A. Hofmeister, MGH, Scriptores rerum Germanicarum in usum scholarum, 
Hannover-Lipsia, 1912; Ottonis et Rahewini, Gesta Frederici I imperatoris, ed. G .  Waiz, 
MGH, Scriptores rerum Germanicarum in usum scholarum, Hannover-Lipsia, 1912, rist. 
Hannover, 1978 passim. Per gli echi più tardi di tale sentimento vedi G. Tognetti, Amare 
la patria più che l 'anima. Contributo circa la genesi di un atteggiamento religioso, in 
Studi sul medioevo cristiano offerti a Raffaello Morghen, Roma, 1974 (Istituto Storico 
Italiano per il Medio Evo, Studi Storici 88-92), vol. II, pp. 1011-1026. 
28 Già il Concilio di Calcedonia del 451 aveva escluso chierici e monaci dal servizio 
militare. La norma rimase sempre valida e venne ulteriormente rafforzata dai pronuncia­
menti seguenti, indicazioni che poi vennero incluse nel Decretum Gratiani, redatto attor­
no al 1 140. Vedi F. Prinz, Clero e guerra nell 'alto medioevo, Torino, 1994 [orig. 19711 .  
29 Boncompagno, L 'assedio di Ancona cit. pp. 1 18-1 19. 
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A.D. 1 172. Christianus Mogontinus archiepiscopus , imperialis aulae cancellarius 
et sedis apostolicae legatus [. . .  ] Bononienses invasi t et in equo residens, indu­
tus thorace et desuper tunica iacintina, habens in capite galeam deauratam et in 
manibus clavam trinodem, ipse in eodem proelio dicitur stravisse novem homi­
nes propria manu3o . 
L'adesione allo schieramento politico anti-imperiale non pare dunque aver 
consapevolmente operato una lettura stravolta dei comportamenti della parte 
avversa. Pare dunque di scorgere la validazione di un modello di chierico 
profondamente inserito nella comunità cittadina e totalmente solidale con essa, 
che risulta sostanzialmente diverso da quel "clero feudale e guerriero" - per 
riprendere l'espressione di Prinz31 - di cui l'arcivescovo Cristiano di Magonza 
costituiva un tipico rappresentante. La chiesa cittadina dell'Italia comunale, 
guidata idealmente dal santo patrono e dal vescovo che in quel momento lo 
rappresentava, costituì, nella fase della lotta contro l'imperatore, il punto di 
raccordo e l'anima delle diverse forze che componevano la civitas. 
30 Alberto de Stade, Annales Stadenses, in MGH, Scriptorum, t. XVI, a cura di H. 
Pertz, Hannover, 1859, rist. Leipzig 1925, pp. 271-379, a p. 347. 
31 Vedi Prinz, Clero e guerra nell 'alto medioevo cit. cap. V. 
